
¡5 D e l l e  A n t i c h i t à ’ E s t e n s  i .
•del fa Duca Aì&nfo , laquale fe ne andò ; c a richiedere im m antinente 
à  xdìitnzion della Dote, quantunque egli fofie debitoie a L. Cela­
re di groffa fomma di danaro , a lui prefiata dal Duca Alton'.o , al­
lorché "effo D. Vincenzo fplendido nei fuoi capricci , e gran conta- 
malore fi’ oro nel giuoco , ne ebbe bifogno . Giunte egli fino a mi- 
nacciar d’ invadere gli Stati Eftenfi , e tentò ancora di prendere a 
tradimento la Fortezza di Brefcello: il c-Ue non gli venne la tto  per 
la buona guardia e vigilanza , che v’ era . S giacche il vento felice­
mente gonfiava le vele, ne d ordinario ha limiti 1 umana cupidigia 
nelle profperità, fi avvisò il Pontefice di poter anche profittare del­
la congiuntura topra gli Stati Imperiali del Duca Cefaie . al qual fi­
ne furono fatte varie mine e trame, ma fenza trovar nel cuor de i 
Modenefi e Reggiani , fedeliffimi alla Cafa d1 Elie , quella facilità e 
difpofizione, eh’ egli aveva fortunatamente incontrato in Ferrara . 
La trovò egli nondimeno in Marco Pio Signore di Safluolo , che
pochi Anni prima bandito capitalmente dallo Stato delia Chiefa 
con graviffima taglia fopra il fno capo -, acconciò allora i fuoi inte­
re® colla Corte di Roma, e non ebbe difficoltà di manipolare un 
gran tradimento contra del Duca Cefare ( come poi fi rifeppe e fi 
provò giuridicamente ) dimenticando i fioveri della cofcienza , deli’ 
onoie, e d’eifer’ egli Vaffallo e Feudatario d’ effo Duca .

Erano intanto vacillanti gli animi de i Ferrateli , e della Terra 
della Romagna, e andava di dì in di crefcendo la maiTa delle 
Soldatefche Pontificie. Fu propofio al Duca da Camillo Tolomei , fpe- 
rimentato Condottici- d’ a r m i i l  quale in Francia avea lafciato gran 
fama di valore e prudenza militare , di prendere la C ittà di Faenza, 
prima che maggiormente s’ avvanzaffe 1’ armata Papale , con dire , che 
gli dava 1 animo d’ impadroniriene , e di fortificarli ivi , e di difpu- 
tare full altrui paefe V avvanzamento de i nemici ; e che il guadagnar 
tempo avrebbe .potuto portar feco degli altri buoni effetti" . Ma il 
Duca mai non volle acconfentire, per timore di maggiormente irri­
tare il Papa , il quale nulla ammetteva intanto per offendere , anzi 
annientare lui , e la Caia d’Efìe. Venne il fine di Dicembre -, s’aC- 
cottarono maggiormente ai confini del Ferrare fe le milizie Ecclefia- 
fiiche ; legni ancora qualche fcaramuccia . Laonde il Duca Cefare 
eommcio a fentir meglio la foiza, che gli fepraftava, e ad affolla- 
re chi gk andava confidando di cedere . Era fiato quello buon 
Principe educato fempre con penfieri di pace , e in eferciz] fpezial- 
«o allori ’ C Ìenc.hé.non ntancaffe configlio, ed Iveffe fi-
a tte rr ii n°n ?eV1 KPan al minaCeiofo torrente , fenza lafciarfi
anello de i r  ' ^ a 1 rtmi?ri ’ Pnre d coraggio fuo non era come 
fenò a de i / S c i  ’ aUeVatÌ fra V arroi ’ ed efercitati nella
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